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Pentecoste a - 8 giugno 2014
Atti 2, 1-11 / 1 Corinti 12, 3-7.12-13 / Giovanni 20, 19-23

Pentecoste: dal greco pentekòste, cinquantesima, sottinteso “emèra” (femminile), che vuol dire “giorno”.

Antica festa delle primizie del raccolto [festa della mietitura, collocata a sette settimane di distanza dall’inizio della primavera], trasformata dagli Ebrei nella gioiosa commemorazione del dono della Legge sul monte Sinai. Legge o Torah, chela quale di una banda di schiavi aveva fatto un popolo compatto, proteso alla stessa meta (la Terra Promessa) e deciso a seguire lo stesso cammino.
I cristiani, fin dall’inizio, celebrano il frutto straordinario promesso dalla piena fioritura della Pasqua: lo Spirito del Signore che col suo fuoco ardente riempie la terra e l’universo intero.
1. ATTI
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.
Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti, abitanti della Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».

PAROLA DI DIO 
Diversamente da Giovanni, che condensa in un solo racconto l’apparizione del Risorto agli apostoli e il dono dello Spirito (Gv 20,21-23), san Luca negli Atti presenta gli avvenimenti distesi nel tempo.
Le immagini di cui egli si serve per descrivere la venuta, in realtà indescrivibile, dello Spirito Santo, sono tratte dall’Antico Testamento e da commentari giudaici dell’evento del Sinai (cf Es 19,16; 20,18).
In ebraico spirito e vento sono espressi dallo stesso vocabolo; per questo il gesto dell’“alitare” che Gesù compie sui discepoli nel Vangelo odierno (Gv.20,22) e la frase che l’accompagna (“ricevete lo Spirito Santo”) sono sulla stessa linea delle immagini. Il vento, principio di fecondità, suggerisce l’idea di nuova nascita (Gv.3,3-8) e di ri-creazione (nuova creazione) sia del cosmo (Gen.1,2) sia dell’uomo stesso (Gen.2,7: “soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un uomo vivente”). Nella visione surreale della valle di scheletri calcificati narrata dal profeta Ezechiele (c. 37) il vento-spirito ritesse carne e muscoli sulle ossa per preparare il nuovo popolo di Dio.

La scena di Pentecoste è fortemente segnata dal simbolo del fuoco (cfr. 1 Re 18, col profeta Elia sul monte Carmelo). Il quale fuoco, però, più che segno dell’amore o della forza o della purificazione, è simbolo stesso di Dio che è forza irresistibile e trascendente (cfr. Gianfranco Ravasi, Celebrare e vivere la Parola, Vita e Pensiero 1983).

La festa cristiana conserva l’apparato del Sinai: il fragore, il vento (un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso ), il fuoco (apparvero loro lingue come di fuoco). Ma promulga una libertà ben più efficace e duratura: la libertà dello Spirito che ha risuscitato Gesù. Pentecoste rimane una festa della legge, ma di una legge scritta nel cuore dell’uomo da Dio stesso.
Nasce un popolo nuovo, che di diritto è universale (tutti Galilei … li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa). La presenza dello Spirito è caratterizzata dalla unità dei popoli e dall’universalità del messaggio non più limitato al popolo eletto. Gerusalemme nel giorno di Pentecoste diventa l’anti-Babele, l’esatto rovescio della presunzione che è simboleggiata dalla torre di Babele.
2. 1 CORINTI
Fratelli, nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

PAROLA DI DIO 
Da che cosa hanno origine le divisioni all’interno delle nostre comunità? Dalle invidie, dalle gelosie reciproche. Coloro che hanno belle qualità (sono intelligenti, forti, hanno buona salute, hanno studiato …), invece di porre umilmente le loro doti a servizio dei fratelli, cominciano a pretendere titoli onorifici, sono convinti di aver diritto a privilegi, vogliono occupare i primi posti. Ecco, allora, la degenerazione: i ministeri della comunità, da opportunità per servire, divengono occasioni per affermare se stessi, il proprio potere, il proprio prestigio. 


L’Apostolo Paolo ricorda ai cristiani di Corinto loro che questi doni non hanno senso e valore se non nella misura in cui aiutano la comunità a crescere nell’amore. Nessuno è quindi autorizzato, per questi doni particolari o per le funzioni che deve esercitare, a credersi superiore agli altri. Ciascuno ha il suo posto in questo corpo, in cui ci sono “diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito …diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore …diversità di operazioni, ma uno solo è Dio”. Ciascuno ha il suo posto, che nessuno può rimpiazzare, perché “a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune”.

I due poli dell’unità e della pluralità hanno un primo fondamento nel Battesimo (siamo stati battezzati in un solo Spirito… Giudei o Greci, schiavi o liberi). 
Il secondo fondamento è espresso dal versetto “tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1Cor.12,13), versetto che è letto da molti esegeti come indicazione dell’Eucaristia.: “poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1Cor.10,17).
3. GIOVANNI
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

PAROLA DEL SIGNORE

“Il Vangelo di Giovanni mostra l’origine di questa unità: il Figlio di Dio è diventato uomo non di proprio arbitrio, ma, portato dallo Spirito Santo nel grembo della Vergine, egli è per principio vero uomo da Maria e portatore dello Spirito in tutta la sua azione fino alla croce. Là, dove ha compiuto in obbedienza l’intero compito, espira nella morte il suo Spirito (Gv.19,30) sul quale ha ricevuto in quanto risuscitato dal Padre una divina forza dispositiva: ed ecco Egli inspira lo Spirito della sua unità col Padre nella Chiesa, qui per così dire nel silenzio della sala chiusa della Cena per il silenzio della personale remissione dei peccati (Gv.20,22-23), ma a Pentecoste nella tempesta e fiamma udibile e visibile a tutti davanti alla pubblicità del mondo e per la pubblicità nel mondo. Poiché la Chiesa ha due dimensioni: essa è attiva nel nascondimento ed è attiva nella realtà della vita pubblica” (Hans Urs von Balthasar, Luce della parola, PIEMME 1990).
Le porte del Cenacolo sono sbarrate per timore dei giudei. Gesù non aveva certo annunziato ai suoi discepoli una vita facile e piena di trionfi (Gv 16,33). Tuttavia la ragione per cui si insiste sulle porte chiuse è teologica: san Giovanni vuol far capire che il Risorto è lo stesso Gesù che gli Apostoli hanno conosciuto, ascoltato, toccato, ma si trova in una condizione diversa: non è più soggetto alle leggi della materialità dei nostri corpi, è entrato in un’esistenza completamente nuova. Non è ritornato alla vita di prima, come ha fatto Lazzaro, è entrato in una esistenza completamente nuova. Il suo corpo non è più fatto di atomi materiali, è impercettibile alla verifica dei sensi. La risurrezione della carne non equivale alla rianimazione di un cadavere. È il misterioso sbocciare di una vita nuova di un essere che è limitato e consunto. L’apostolo Paolo lo spiega con l’immagine del seme. Dice: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.  (1Cor 15, 42-44). Come il seme: da un chicco di grano viene fuori una spiga, da un ruvido seme viene fuori una rosa, da un piccolo seme un albero gigantesco.

“Nei tre anni che ha passato con loro Gesù non ha dato un momento di requie ai suoi discepoli. Novità sconvolgenti, miracoli sbalorditivi, viaggi continui e stancanti, polemiche e ostilità pericolose; e, inesorabile, la prospettiva della sua passione e morte. Ora la conclusione è arrivata, ed è stata peggio di quanto si potesse immaginare. Le scene del Getsemani, del Calvario, del sepolcro, vibrano ancora nei loro nervi. Come la capiamo, la loro attuale reazione: quella della tartaruga che si ritira nel guscio. Eccoli là, a far mucchio, come bestiole tremanti, dentro il Cenacolo: ”chiuse le porte”, “per timore dei Giudei”. Che li lascino in pace, per carità, dopo tanta buriana: in pace con la loro paura, col loro dolore. Non a dimenticare quello che è successo, ma a ripensarci senza altre angosce, lacrimando e sospirando

E invece, no. E’ appena arrivata la Maddalena, con quell’annuncio folle: “Ho visto il Signore!”. Si poteva anche non crederle: una donna, si sa ...! Ma ora arriva Lui in persona, attraverso quelle “porte chiuse”. E non trasvola come una visione, ma “si ferma in mezzo a loro”. E parla: parla del Padre, soffia in loro lo Spirito Santo. Adesso è, pienamente, dichiaratamente, Dio, e Dio-Trinità. 

E’ finito il tempo del Rabbi di Galilea, che poteva anche sembrare – e in parte era – uno di noi. Essi “gioiscono”: e come non dovrebbero, con l’amore che gli hanno sempre portato?  Ma non sarà una gioia indisturbata, comoda, idilliaca.

Gesù, una volta ancora, li sprona fuori dei loro covili, verso il mondo e i suoi terribili sentieri. Li “manda”, come lui stesso è stato mandato dal Padre. E dà loro un incarico dalle conseguenze imprevedibili: rimettere o non rimettere i peccati. Coraggio, apostoli e discepoli! Su, in piedi! Dormirete, dormiremo dopo morti. Finché tiriamo il fiato, Gesù ci impone un’attività senza soste” (Italo Alighiero Chiusano, Breviario familiare, Sanpaolo 1989).

La pace di Dio è infinitamente di più che una assenza di guerra o di schiamazzi. Ella è una forza che permette di vincere i dubbi e le paure, è un aiuto a non arroccarci in guardia di difesa, è una spinta a spalancarci all’amore senza fare calcoli o mettere condizioni …

La gioia di Dio supera di gran lunga ogni felicità effimera di cui possiamo aver fatto esperienza. In mezzo alle nostre difficoltà e i nostri combattimenti in favore di un mondo più giusto, è la certezza che Dio non abbandona mai la sua creatura …

E il perdono di Dio?  Ecco quel “soffio” che sembra così spesso venirci meno. Esso rende l’uomo capace di conoscersi e accettarsi, di riconciliarsi con gli altri e con se stesso. Tutto quello che è ferito e disunito in noi e nelle nostre relazioni, Egli lo cura e lo restaura … 

“A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi”. 
In questo incontro pasquale Gesù risorto garantisce l’efficacia della decisione dei discepoli nel suo duplice risvolto: per la remissione o per la non remissione dei peccati.
Nel contesto immediato le parole di Gesù sono rivolte al gruppo dei discepoli identificati con “i Dodici” (Gv 20,19b.24a).  Essi fondano e garantiscono la fede di tutti i futuri credenti (Gv 6,69; 15,27; 17,20) e quelle parole sono giustamente interpretate come il conferimento agli Apostoli del potere di assolvere i peccati  e quindi celebrare il sacramento della riconciliazione. Ma c’è un potere ed un impegno non limitato al sacramento della riconciliazione e che riguarda tutti i discepoli animati dallo Spirito Santo: purificare il mondo da ogni forma di male, annientare in ogni modo il peccato. Chi accoglie lo Spirito e si fa guidare da Lui vince ogni tenebra, orienta e fa crescere ogni bene. 
I peccati possono anche essere non rimessi, se mancano le disposizioni ad accogliere il perdono, se ci si chiude all’azione dello Spirito Santo. 

Rimettere o non rimettere. Ma il potere è uno solo: quello di annientare in tutti modi il peccato ed accogliere quell’Amore che fa di te una creatura nuova. 
Dice Gesù risorto agli apostoli: “come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi ” (Gv 20,21). 

E a tutti i discepoli: “anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi” (Gv.14,12). 
È per mezzo degli Apostoli e dei discepoli  che si manifesta nella storia la strepitosa vittoria della Pasqua.
O Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione,
diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, 

e continua oggi, nella comunità dei credenti,

i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo.
Ti senti qualche volta deluso, anche disperato? Pentecoste è la tua festa: perché Gesù risorto ti dice: “Ecco io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe” (Ez 37,12).

Per via del dono dello Spirito puoi sperare contro ogni speranza. “In spem contra spem”, continuamente ripeteva Giorgio La Pira, indimenticabile sindaco di Firenze.
La Pentecoste presso gli Ebrei celebra il dono della Legge sul monte Sinai, al cinquantesimo giorno dall’uscita dall’Egitto. La Pentecoste per noi cristiani rimane una festa della Legge, ma di una Legge scritta nel cuore dell’uomo da Dio stesso: la Legge dell’amore.
Domandati anche tu, come quel dottore della Legge (Mt 22, 35-40): qual è il grande comandamento a cui obbedisci? Qual è la norma suprema della tua vita?

I doni che Dio ti ha fatto (intelligenza, forza, salute, studio, posizione sociale, amicizie, ecc.) sono occasione e mezzo per metterti al servizio degli altri oppure, proprio per questi doni, ti metti al di sopra degli altri, pretendi riconoscimenti, riguardi, onorificenze, ecc.?
Hai compreso che il motivo per cui Giovanni evangelista insiste sulle porte chiuse del Cenacolo è motivo teologico?  per dire che Gesù è entrato in una dimensione nuova, non più soggetta alla materialità dei nostri corpi? E che per questa sua condizione di Risorto egli entra nelle situazioni della tua vita e accompagna il tuo cammino e parla al tuo cuore?
“I discepoli gioirono al vedere il Signore”.  La beatitudine proclamata da Gesù risorto non è per coloro che vedono come gli apostoli, ma per “quelli che non hanno visto ed hanno creduto”. È una beatitudine che ti riguarda e per la quale Gesù ha garantito la sua preghiera: “Non prego solo per questi, ma, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola” (Gv 17,20).
Non ti dà coraggio e gioia questa parola del Signore?

Il saluto ripetuto due volte – “Pace a voi! “ – è anche, e soprattutto, un dono. Un dono da condividere con quelli della tua casa e della tua comunità. Un dono da offrire a tua volta, a chiunque tu incontri.  Non dimenticare mai che si possiede veramente soltanto quello che si condivide. Non fare calcoli, non mettere condizioni. Per rispondere a Chi ti ha amato sino alla fine, semplicemente ama, donando quello che “hai” e quello che “sei”.
Molto bello che il Signore, prima di lasciare i suoi, parli molto della gioia: è l’acqua di cui ha sete ogni cuore.
“Vi ho detto queste cose, perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,11).
“Ora siete nel dolore, ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv 16,22).
“Dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia” (Gv 17,13).
“Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato “ (Gv 17,21).
Rileggi col cuore e la mente le parole pasquali di Gesù: “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi”. 
Ringrazia per il dono del sacramento di Riconciliazione che il Risorto ha fatto alla sua Chiesa e domandati se tu, personalmente, questo dono, lo accogli o lo snobbi.
Fai crescere in te e negli altri questa impegnativa consapevolezza: tutta la Chiesa deve diventare, in modo sempre più chiaro e profondo, segno efficace del perdono di Dio esprimendo insieme il rifiuto netto di ogni peccato.  
La pace di Gesù Risorto è un dono da accogliere con gioia. Un dono da condividere generosamente con quelli di casa tua e della comunità. Un dono da offrire a tua volta, a chiunque tu incontri.
